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Introduzione: Studi recenti hanno dimostrato la validità della dialisi peritoneale rispetto all’emodialisi. Nonostante 
questo, solo il 10% delle persone che eseguono un trattamento dialitico sostitutivo ha scelto la dialisi peritoneale come 
terapia. Le testimonianze mostrano come un rapporto confidenziale e di stima reciproca tra professionista e paziente 
sia molto importante nelle diverse fasi di una malattia cronica.  
Materiali e metodi: Studio qualitativo descrittivo che coinvolge i 22 pazienti presi in carico dall’ambulatorio della dialisi 
peritoneale dell’Ospedale di Pordenone, ASFO Pordenone. Per la raccolta dati un’intervista è stata redatta ad hoc per la 
ricerca, con lo scopo di fare emergere le motivazioni che hanno portato il paziente a scegliere questo tipo di dialisi e la 
soddisfazione riguardo al servizio di monitoraggio e supporto a distanza dei pazienti in dialisi peritoneale. Le interviste 
sono state audioregistrate e analizzate separatamente da due ricercatori, secondo il metodo Giorgi. I pazienti hanno 
prestato il loro consenso all’intervista. Le interviste sono state effettuate tra il 20 settembre e il 7 ottobre.  
Risultati: Hanno scelto di partecipare allo studio 17 persone. Di queste, 16 eseguono APD e 1 esegue CAPD. L’età media 
dei pazienti è di 61 anni (range 27-83). Eseguono il trattamento di dialisi peritoneale in un range che varia da circa 1 
mese a oltre 3 anni. La motivazione comune che ha spinto i pazienti a scegliere questo trattamento di dialisi è la 
possibilità di mantenere la propria autonomia. La totalità dei pazienti intervistati è soddisfatta del servizio e 
dell’assistenza medica e infermieristica dell’ambulatorio di dialisi peritoneale.  
Conclusioni: Dall’analisi dei risultati è emerso come la scelta del trattamento sia dettata principalmente dal desiderio di 
non perdere la propria autonomia. Il rapporto amicale e di confronto continuo e i servizi offerti dal personale sono più 
che soddisfacenti e permettono al paziente di sentirsi più sicuro. La maggior parte dei pazienti sarebbe interessata a un 
ampliamento del servizio mediante l’introduzione del servizio infermieristico domiciliare specifico per i pazienti che 
eseguono un trattamento di dialisi peritoneale e/o all’introduzione di nuove tecnologie al fine di rendere ancora più 
completa l’assistenza infermieristica. 
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Introduzione: 

• L’avvio di un trattamento dialitico sostitutivo è una momento molto impattante 
nella vita di un paziente e dei suoi familiari.  

• L’età media delle persone che soffrono di IRC V grado è sempre più bassa 

• Il team multidisciplinare dell’ambulatorio di predialisi deve comprendere quale 
sia il trattamento più adeguato attraverso una valutazione sia oggettiva che 
soggettiva del paziente e dei suoi caregiver 



Metodologia:  

• Periodo: dal 20 settembre 2022 al 7 ottobre 2022 

• Setting: ambulatorio di Dialisi peritoneale dell’Ospedale di Pordenone, 
intervistati 17 dei 23 pazienti  

• Strumento di raccolta dati: intervista redatta ad hoc composta da quattro 
domande ed analisi di quest’ultime mediante il metodo Giorgi 

Risultati:  

• La diagnosi dell’IRC è vista dai pazienti e dai familiari come un evento traumatico il quale 
ognuno di loro affronta in maniera completamente soggettiva 

• Grading pari al 100%, in particolare si elogia il servizio del «telefono amico», un’assistenza 
medica ed infermieristica personalizzata e i gruppi di Auto Mutuo Aiuto (AMA) 

• Dei 17 pazienti intervistati 
• 16 in trattamento APD, 1 in trattamento CAPD 
• 8 pazienti lavoratori, 9 pazienti in pensione 
• In trattamento dialitico sostitutivo da alcuni mesi fino ad oltre 3 anni 



Conclusioni:  

• La diagnosi dell’IRC è vista dai pazienti come un evento traumatico il quale ognuno di 
loro la affronta in maniera soggettiva 

• Durante la fase di predialisi è importante anche accompagnare il paziente verso l’inizio 
del trattamento dialitico spiegando chiaramente entrambi i trattamenti e guidando il 
paziente verso la scelta più consona per lui 

• L’uso della tecnologia ci sta permettendo di offrire una migliore assistenza ovunque ci si 
trovi, scambiandosi informazioni e immagini in tempo reale, al fine di gestire in maniera 
ottimale la situazione verificatasi 

• Il supporto dei gruppi di Auto Mutuo Aiuto (AMA) è molto importante poiché permette 
ai pazienti un supporto reciproco condividendo emozioni ed informazioni 
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